
VITA E PROBLEMI DELLA REGIONE 

TOPONOMASTICA ITALIANA 

Mentre nell'Alto Adige, per merito precipuo di Ettore Tolomei 
-dttà, borgat<', frazioni, ville, casali, pascoli, monti, valli, fiumi, rivi: 
torrenti portano denominazioni tutte schiettamente italiane, nella 
Regione Giulia la nomenclatura della grande maggioranza degli abi­
tati minori, dei rilievi orografici, delle incisioni terrestri, dei corsi 
,d'acqua, reca tuttora l' impronta straniera, cosi da offrire l'aspett,o 
più di zona balcanica che di suolo facente parte dell'Italia geografica 
fino dalla creazione e dell'Italia politica da duemila anni. ' 

Si apra la guida regionale nelle pagine riserva.te alla provincia 
.di Gorizia : non poche frazioni conservano immutate le _denomina­
zioni esotiche con la grafia slava illeggibile a quasi tutti gl'italiani, 
irta d'accenti sulle consonanti, costellata di cappa, di i lunghi, di 
acca aspirate. E tuttavia questi toponimi riescono preferibili a quelli 
bastardi che abbondano nell'Istria e sul Carso, i quali subirono 
-qualche adattamento puramente grafico e fonetico, mantenendo evi-
-dente però la loro fisionomia slava. 

Conti·o le adulterazioni dell'antica toponoma,stica latina e italia­
na della Giulia commesse sulle mappe catastali e sulle carte militari 
.austriache, lo sto1ico nostro Pietro Kandler aveva alzato la voce 
indignata sul suo periodico L'Istria con espressioni vivacissime, defi­
nendole aberrazioni e inscienze : « I primi operatori nel catasto -
egli scrisse - guidati da rustici, scrissero quei nomi che loro appar­
,ero i veri, ed ai fiumi, ai torrenti , a,i monti posero il nome generico 
torrente come se non avessero nome alcuno. Così , o ignoravano i 
nomi delle contrade o pensavano doversi battezzare a nuovo. Nel che 

--fare poi o non credettero che ci fossero antichi catasti o libri di noti­
fiche, catapanni, urbari e registri di chiesa, certo per loro non intel­
l eggibili perchè latini e in vecchi caratteri, o credettero loro facile 
missione di romperla del tutto col passato e di creare nuovi nomi>>­
·F; altrove : « Gli sloveni cangiarono la nomenclat.ura geografi.ca 
-e topografi.ca quanto più poterono, seguendo due modi: l'uno di tra­
,d'urre semplicemente i nomi a nuovo rinvenuti, ~e giunsero a com· 
prendere il significato; e l'altro, e fu il più frequente, di applicarvi 
,assonanze che avessero significato sloveno, non importa se diverse 
affatto od opposto al significato nella lingua primitiva, e_d alterando 
le vocali, il che fu proprio d'altri slavi : croati e serbi, che furono 
gli ultimi arrivati>>. E ancora: << Di questi nomi slavi scritti come 
stanno sulle tavole geografiche moderne, accolti nelle moderne scrit­
-ture, ho ribrezzo, non potendomi persuadere che alla nomenclatura 
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di lingua nobile, culta, giustificata dalla storia e dalla ragione, deb­
basi preferire la lingua rozza e la volgarissima, sragionata oltre 
ogni credere, ho ribrezzo di traportare la lingua di boscaroli e di 
pastori in altra qualunque che sia nobile e culta per discendere fino 
alla r,idicolezza di sproloqui come Reka-fluss; cosi vediamo scritto 
il torrente Potok, il monte Hrib o monte Gora·>>-

Numerosi altri scrittori di cose patrie, da Carlo de Franceschi, 
Tommaso Luciani, Paolo Tedeschi, Antonio Scampicchio, Domenico 
Manzoni, Jacopo Cavalli, A. Ive, G. Pusterla, Bernardo Benussi, a 
Camillo de Franceschi, Matteo Giulio Bartoli, Nicolò Cobolli, Gian­
nand>rea Gravisi, s'occuparono dell'argomento, al quale dedicarono 
studi notevoli l'Archeografo triestino, la Provincia dell'Istria, gli 
Atti e memorie della società di ,,toria patria dell'Istria, le Pagine 
Istriane, le Pagine friulane, il Forum J ulii, le Alpi Giulie, il bollet­
tino della società degli escursionisti istriani << Monte Maggiore», l'ln 
Alto, e i giornali quotidiani, tra i quali particolarmente il «Piccolo». 

Il Consiglio provinciale istriano protestava ripetuta,mente nel 
1887, nel 1888, nel 1897, nel 1899 contro la progressiva slavizzazione 
toponomastica che andavano presentando le carte militari e i cosi 
detti scematismi ecclesiastici. E la giunta provinciaJe dell'Istria 
provvedeva a restituire all'itali.amtà le denominazioni di molti comuni 
e di numerose frazioni, o ripristinando le voci a.ntiche o traducendo 
quelle straniere. All'opera di rettificazione contribuirono, per mezzo 
di studi e pubblicazioni, in modo speciale Nicolò Cobolli e Giannan­
drea Gravisi; ma tali studi si limitarono a brevi zone della regione 
o ad! alcune localit:\ più importanti. 

Durante la guerra, V. E. Ba,roncelli, E_ de Toni, C. Errera com­
pilarono dei prontuari di nomi locali delle regioni allora irredente, 
premettendo però quest'avvertimento: « Nessuna pretesa potrebbe 
essere più lontana dall'animo nostro che quella di presentare qui al 
pubblico un lavoro che possa dirsi comunque definitivo dal punto 
di vista degli studi. Troppo bene sappiamo che a ricerche completa­
mente risolutive in materia tanto disputabile e su un materiale topo­
nomastico ricco dì tante migliaia di nomi occorrerebbe lunghissima 
indagine, condotta non soltanto sulle fonti documentarie più riposte, 
ma ancora con minutissimo riscontro sui luoghi e con uno studio 
approfondito di tutte le parlate locali nelle loro complesse vicende 
storiche e nelle loro varietà odierne ll. Nella coscienza della non lieve 
difficoltà di procedere alla rettificazione e alla traduzione o ritradu­
zione di toponimi slavi e slavizzati, senza una profonda conoscenza 
dei dialetti isontini, carsici e carnarici ~ delle singole situazioni topo­
grafiche, i tre scrittori si limitarono per lo più a ritoccare appena la 
grafia e il suono dei nomi slavi, lasciandoli glottologicamente immu­
tati persino dove i toponimi appaiono composti di voci generiche 
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quali glavizza per montagnola o poggio e r_auna per piano, cadend& 
con ciò proprio nell'errore rimproverato dal Kandler ai cartografi 
austriaci. 

Dopo l'unificazione politica il paese senti giunto finalmente il 
momento di mon_da.rsi per sempre di tutte le brutture balcaniche che 
ancora lo inquinavano e reclamò un provvedimento' governativo, 
Altrettanto reclamò l'Alto Adige per eliminare la nomenclatura 
teutonica. Se non che, per quella debolezza ch"' distingueva l'ufficio 
delle nuove provincie in ogni azione che urtasse le suscettibilità dei 
deputati nazionalisti slavi e tedeschi, furono imposte tali restl\Ìzioni 
alla commissione incaricata di rettificare la toponomastica giuliana, 
che la sua opera fu dovuta troncare quando non era compiuta nean­
che la centesima parte del lavoro ch'essa doveva esegu,ire, e con 
risultati assai lontani dai suoi propositi, L'Alto Adige resistette a 
tutte le pressioni e si diede una toponomastica d'un'italianità totale, 
pura, immacolata; nella Reg.ione Giulia il problema rimase pressochè 
insoluto. 

Di questa situazione intollerabile soffrirono specialmente le unità 
militari, che si trovarono a lottare, durante le- esercitazioni tattiche 
nell'Alto Isonzo, sul Carso e nell'Alto Timavo, con le insuperabili 
difficoltà di carte topografiche illeggibili; sicchè l'Istituto geografico 
militare cli Firenze provvide, col concorso d'una commissione di stu­
diosi, cosutuitasi in seno alla Società Alpina delle Giulie di Trieste, 
per iniziativa di Bruno Ferluga, a tradurre alcuni nomi per l'edi­
zione del 1927 e a correggere degli altri almeno la grafia. I toponimi 
slavi restano però ancora in gran numer'O da sostituire in forma ita­
liana in una prossima edizione. 

Dopo più di do_dici anni dall' unificazione politica è giunta l'ora 
di pensare anche a risolvere totalmente questo problema; sia pure 
senza precipitazione, senza fretta eccessiva che riesca d,i danno alla 
razionalità della toponomastica rettificata, la quale deve considerarsi 
poi definitiva. 

Per eseguire un lavoro serio, non si può nè si deve pretendere 
che una commissione di valentuomini si metta a tavolino per alcune 
sedute, passando in lettura una sfilza di, nomi di località, di monti, 
dì torrenti, discutendo e decidendo a maggioranza di voti sui muta­
mP.nti da intr-odurre. 

Occorre per ciascun nome italiano da sostituire a quello slavo 
molta ponderazione; l'opera complessiva richiede addirittura alcuni 
anni di lavoro assiduo, con la collaborazione e lo studio di ricercatori 
di memorie storiche; di geografi; di naturalisti · di conoscitori di 
di lingue ; di consultatori pazienti di vocabolari' latini, italiani, slo· 
veni, croati, tedeschi, romeni, dell' « Ortsrepertorium >> austriaco, del 
dizionario dei comuni ita1iani; di alpinisti e ~escursionisti, che si 
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rechino sui posti stessi per controllare in certi casi interpretazioni 
linguistiche dubbie ed eventualmente aprire inchieste tra l'elemento 
locale sull'origine e il senso preciso di qualche voce. 

Perchè non è lecito mutare a casaccio denominazioni che rispon­
dono a determinate indicazioni geologiche o botaniche, le quali vanno 
rispettate e conservate anche nelle più tenui sfumature del signifi­
cato, volto nella lingua nazionale. 

In primo luogo bisogna porre mano alla restaurazione degli an­
tichi nomi latini o preromani latinizzati, che si possono trovare in 
vecchi archivi, in pergamene, documenti, statuti comunali, lapidi, 
carte geografiche, testi antichi; nomi travolti dalle valanghe degl'in­
vasori nordici, calati in terra d' Italia con la violenza, seguiti più tar­
di da loro servi slavi, qui trasportati dai femìatari carintiani. Alla 
riesumazione dei toponimi romani dimenticat.i possono contribuire 
in ogni singola località cultori di memorie storiche, studiosi, profes­
sionisti, insegnanti, sacerdoti, studenti anche di scuole medie. Tutti 
coloro che hanno la possibilità di esaminare archivi municipali, eccle­
siastici, prh-ati, documenti conservati nelle biblioteche o in possesso 
di famiglie, carte geografiche rare, testi antichi ecc., sono esortati 
a eseguire tale lavoro, estraendo i nomi latini o italiani, ora estinti, 
di località abitate, di campagne, di frazioni, di alture, di valli, di 
acque, rilevando dal testo la loro posizione e po·ssibilmente la deno­
minazione slava viva che si sostituì a quella latina, sepolta. 

Nello stesso tempo s'ha .da procedere alla traduzione delle deno­
minazioni slave che, senza possibilità di false interpretazioni, indi­
cano coltivazioni arboree o si riferiscono a piantagioni, o si richia­
mano a forme particolari di sollevamenti o di approfondamenti del 
suolo. Uu numero considerevole di toponimi nella Giulia si classifica 
in questa categoria· di voci, ripetendosi dal Tricorno a Promontore, 
dal Collio al Nevoso. Raccolte tutte queste voci esotiche per ordine 
alfabetico in uno schedario, appaiono subito gli aggruppamenti se­
condo il significato speciale. Il controllo sul posto per mezzo di colla­
boratori alpinisti ed escursionisti giova ad evitare di commettere 
eventuali errori nella traduzione. E ' ben vero che possono esistere 
delle località denominate, ad esempio : Brest, che significa olmo, o 
Brestovizza, cioè olmeto, dove non si trovi più neanche un esemplare 
di olmi; ma si può facilmente accertarsi dalla posizione altome­
trica s'è possibile che tali denominazioni siano derivate da alberi di 
quella qualità piantati in altri tempi in quei luoghi o se esse non ri­
sultino altro che corruzioni slave di nomi non slavi. 

Non tutte le volte che ci s'imbatte, ad esempio, in una voce che 
si nichiama all'esistenza attuale o cessata di querce s'ba da ripetere 
la denominazione di querceto o rovereto ; nei dialetti isontini, carsici, 
earnarici, esistono vocaboli particolari per le varie specie, che tro­
vano riscontro nelle voci italiane : cerro, quercia non molto alta e 
di scorza rmiàa, donde cerreto ; farnia, a foglie larghe,. donde farne­
to; eschio, quercia bianca; leccio ; coi loro derivati, accrescitivi di-
MLa Po rla OrientQle., • 5 



VITA lil PROBLl!IMI DlilLLA RIIGIONlil 

minutivi e collettivi. Cosi sono applicabili parecchi sinonimi per tra­
durre le denominazioni delle varie ~ocalità che indicano sterpi, pruni, 
spini, rovi, ecc., secondo la materia. Nella scelta de] sinonimo s'ha 
da procedere con accuratezza, non accontentandosi di consultare i 
dizionari e i nomenclatori della lingua na:,;ionale e i testi di botanica, 
ma confrontando pure gli elenchi di toponimi rurali delle varie re­
gioni d'Italia per accertarsi della vitalità d'una data voce nella topo­
nomastica popolare. 

I sinonimi slavi gora, gorizza, gla,va, berdo, breg, grich, gricech 
verch, vrsich, crib o hrib, corrispondono ai sinonimi italiani monte: 
montagnola, capo, collina, colle, clivo, altura, poggio, cima, punta, 
pizzo, dosso; ai quali si possono aggiungere altri della stessa cate­
goria : debel, chern, cras, crogu, cuch, prevàl, rob, sleme, bresan, 
sterm, ecc. che servono a distinguere parecchi villaggi e alcune zone 
montuose e che sono traducibili, secondo la loro esatta conforma­
·zione, e non mai a capriccio, in cimone, greppo, capo, giogo, pala, 
eono, guglia, torre, corno, picco, cresta, balza, roccia, falda, costa, 
~cc. Altrettanto vale per indicare gli avvallamenti e i piani: do!, 
dolina, draga, corito, corianiza, coritenza, rauna, vrata, sedlo, plani­
na, poglie, verchpoglie, ecc. : basso, di sotto, valle, vallecola, conca 
canale, forra, fossato, piano, passo, sella, alpe o pascolo o malga, 
campo, pianoro. Sulle carte geografiche delle varie regioni .cFitalia 
s'incontrano di frequente tali denominazioni.. E si può dire che la 
metà dei toponimi esotici nella Giulia s'aggira intorno a questa 
scarsa varietà dì voci orografiche, nelle quali s'hanno da comprendere 
pure gli aggettivi cerni, nero ; velichi o veli, grande ; mali, piccolo; 
goli, nudo, toso; debeli, grosso; :lllerzli, freddo; ecc. che rivelano la 
povertà dì concetti della gente rurale delle nostre zone di frontiera. 

Naturalmente sulle carte topografiche compilate col criterio della. 
totale correzione linguistica, come quelle dell'Alto Adige, sarà oppor­
tuno lasciare, almeno per alcuni anni, accanto al nome italiano, na· 
·zionale, quello slavo, dialetta,le, in u,so tra i villici, allo scopo d'orien­
tare i lettori italiani e di far apprendere gradualmente ai paesani 
le voci italiane, per mezzo dell'insegnamento dei maestri nelle scuole 
e di targhe fatte applicare in ogni villa dalle podesterie, col solo nome 
nazionale. 

Un contributo notevole alla soluzione del problema nostro pos­
sono offrire gli studi toponomastici slavi di Strekelj del 1888; di L. 
Pintar, del 1908; e di E. Turna, del 1925. 

Alcune ville di formazione più recente sono conosciute per il 
cognome del gruppo di famiglie, appartenenti ad un unico casato, 
che vi abitano: i Pischianzi, i Crovatini, i Sincici, ecc. Qui la corre­
z.ione della toponomastica procede di conserva con quella dell'onoma­
stica. Presso ciascuna prefettura delle provincie giulial).e funziona 
una commissione per la rettificazione dei cognomi : automaticamente 
in tali casi la modificazione del cognome portato dalle famiglie che 
abitano una villa, muta pure la denominazione di questa. 
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Poichè i desideri e i voti anche più largamente condivis.i riman­
gono sterili aspirazioni finchè l'azione non provveda a mnbtrli in 
pratica realtà, un gruppo di studiosi ha deciso di costituire un uffi. 
cio toponomastico col proposito di condurre a termine l'unificazione 
toponomastica presso la porta orientale della patria : logica e natu­
rale conseguenza dell'unificazione politica-. Tale ufficio ha la propria 
sede nella biblioteca della Società Alpina d'elle Giulie, già alta­
mente benemerita, pure in questo campo fino da lla sua oii~ne·. Del­
l'ufficio toponomastico s'è assunto la maggiore fatica, qtiàle sé­
gremrio, con mirabile sentimento patriottico, il prof. Entico Rosà­
mani, apprezzato scrittore di pubblieazioni di carattere filò'lcigico e 
dialettologico. 

La collaborazione è aperta a quanti sono convinti della necessità 
che la reg,ione nostra prenda aspetto totalmente italiano pure nè!Ìà 
nomenclatura paesana, ch'è pcii la più eloquente matiifestaziohe dèl 
carattere nazionale d'ogni territoriv . 

A NGELO SCOCCHI 


